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La caratteristica principale dei LNF è quella disaper costruire gli acceleratori di particelle. Questa scuola cominciò con il sincrotrone nel1957, continuò con ADA ed ADONE per arrivareall’attuale DA NE, la macchina con il recordmondiale di luminosità istantanea a bassa energia,un vero successo. Le competenze tecniche e scien-tifiche della Divisione Acceleratori, costituita da120 dipendenti, sono uniche in Italia, e rare inEuropa, una vera e propria ricchezza dell’INFNche è messa al servizio della società. In questomomento, infatti, la divisione acceleratori dei LNF,oltre a fare ricerca fondamentale, è impegnatanella costruzione di un acceleratore di protoni eioni carbonio per la terapia medica al CentroNazionale per la Adroterapia Oncologica (CNAO)in un ospedale di Pavia, e per la costruzione di unlaser ad elettroni liberi per raggi X (SPARX), chesarà usato per studi di struttura della materia, bio-logia, scienze dei materiali ecc. nell’area di ricercadell’Università di Tor vergata.Insieme alla Divisione Acceleratori opera laDivisione Ricerca, con i suoi 200 dipendenti. Que-sti ricercatori, ingegneri e tecnici sono impegnatiin attività di ricerca a Frascati e in collaborazioniinternazionali, con programmi sperimentali incorso al CERN di Ginevra, nel Laboratorio Nazio-nale Americano FNAL a Chicago, nei laboratori diSLAC a Stanford, in California, al JFNAL in Flori-da, nel laboratorio di DESY in Germania, oltre chenei laboratori italiani di Legnaro, del Gran Sasso edel Sud a Catania. I Laboratori dell’INFN di Frascati sono, infatti,strettamente legati alla rete dei laboratori naziona-li ed esteri, ed il loro futuro non può essere dis-giunto dall’evoluzione della ricerca nel mondo.La stretta collaborazione con gli altri centri diricerca porta ad un confronto continuo dei ricerca-tori e dei tecnici con i loro colleghi stranieri, con-fronto che è necessario ed alla base del manteni-mento della elevata qualità della ricerca in Italia.La presenza degli acceleratori in casa, e le col-laborazioni internazionali sopra citate, hannoavuto importanti e benefiche conseguenze sul-l’intero sistema, in un circolo virtuoso, motivan-do i fisici, gli ingegneri ed i tecnici migliori avenire e restare a Frascati. È stato grazie a questaricchezza culturale che si sono potute far crescereattività complementari alla ricerca in fisica dellealte energie. 

Tra queste, l’uso della luce di sincrotrone emes-sa dagli elettroni di DA NE, l’uso dei fasci di elet-troni, di positroni e di fotoni, estratti dall’iniettoredi DA NE, la ricerca in scienza dei materiali, leapplicazioni mediche e spaziali, lo sviluppo dinuovi rivelatori, le tecniche di elaborazione del-l’immagine, lo sviluppo di ottiche di raggi x, ladosimetria delle radiazione ed il controllo ambien-tale, la gestione di reti informatiche, la costruzionedi centri di calcolo avanzato, la fisica teorica. È la presenza di un programma di ricerca scien-tifica e tecnologica di altissima qualità che puòtenere questi scienziati e tecnici insieme, permet-tendo al laboratorio di crescere, di attirare edaddestrare le nuove generazioni alla ricerca. 

Quale futuro per i LNF?
Il futuro che auspico per i LNF è quello didiventare un laboratorio multi disciplinare, dovecoesistano varie competenze, con strumenti edinfrastrutture uniche in Italia e rare in Europa.I progetti sui quali basare la crescita e la tra-sformazione del laboratorio ci sono. La continuazione della ricerca in fisica conDA NE, migliorata in luminosità ed energia, lacostruzione e la messa in funzione del laser adelettroni liberi per i raggi X, il progetto SPARXall’Università di Torvergata, la costruzione delprotosincrotrone del CNAO a Pavia, gli esperi-menti al CERN e negli altri laboratori nel mondo,terranno i laboratori molto occupati nei prossimianni. È in questo periodo di tempo che le altreinfrastrutture, quali i laboratori di fisica sanitaria,di luce di sincrotrone, di fisica nello spazio, diapplicazioni bio-mediche, di dosimetria, di svilup-po rivelatori, di nano tecnologie, ecc. potranno svi-lupparsi. Le attrezzature, le infrastrutture tecnico-orga-nizzative, l’Amministrazione, la competenza delpersonale dei LNF e la sua dedizione al lavorosono, infatti, abbastanza grandi da poter offrire lacapacità tecnica ed il supporto logistico sulle gran-di infrastrutture, messe poi a disposizione dellaricerca dell’INFN e delle Università, sia italianeche estere.Come esempio, a questo proposito, basti citarela recente approvazione della costruzione dellaboratorio FLAME (Frascati Laser for Accelera-
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tion and Multidisciplinary Experiments), per ilquale si sta costruendo una nuova sala sperimen-tale vicino all’iniettore di SPARC. SPARC è unlaser ad elettroni liberi, di luce verde, in costruzio-ne a Frascati. Si faranno interagire gli elettroni del-l’iniettore di SPARC con luce laser di alta potenzaper provare l’accelerazione con onde di plasma, laproduzione di raggi X ecc. Si tratta di una nuovalinea di ricerca a Frascati. Molte Università italianee estere sono coinvolte in questo progetto. Ma che fare di DA NE, e degli apparati speri-mentali, ora che la prima generazione di esperi-menti si sta concludendo? Quali sono i possibiliprogrammi di ricerca con DA NE nei prossimidieci anni? È possibile, dopo l’investimento dellacostruzione e della prima generazione di misure,migliorare la macchina ed i rivelatori per “produr-re” nuova fisica di classe? Noi pensiamo di si.Attualmente la divisione acceleratori sta pro-vando nuove ottiche di fascio su DA NE peraumentarne la luminosità di un fattore 3 all’ener-gia della risonanza  .Se l’esperimento avrà successo, DA NEpotrebbe prendere dati per tre o quattro anni sulla
 con la seconda generazione di esperimenti,mentre contemporaneamente potranno essereprogettate e costruite, sempre con questa nuovaottica, le modifiche necessarie a portare l’energiadella macchina fino a 2.4 GeV nel c.m. o, perché nofino alla “tau charm factory” di alta intensità.In questo caso un’altra generazione di esperi-menti, con una macchina di punta, la migliore delmondo a queste energie, con luminosità 1000 voltesuperiore rispetto alla precedente generazione,potrebbe partire nel 2013. Le premesse culturali etecniche del personale ci sono ed il progetto è allanostra portata. Sarebbe un peccato non portare acompimento lo studio di questa fisica.Per la sperimentazione a questa macchinasono state presentate tre lettere d’intenti, scritte

da tre collaborazioni internazionali, che riguarda-no la fisica delle interazioni fondamentali deimesoni K, la fisica nucleare degli atomi esotici, lafisica delle interazioni fotone-fotone a bassa ener-gia, la spettroscopia adronica, la misura dei fatto-ri di forma nucleari, la misura della sezione d’ur-to totale tra 1 GeV e 2.4 GeV per la misura di alfaelettromagnetico, un programma di ricerca plu-riennale. Inoltre, se le modifiche dell’ottica di DA NEavranno successo fino ad aumentarne la luminosi-tà istantanea di un fattore dieci, sarà possibileimmaginare di costruire una SuperB-Factory capa-ce di integrare luminosità 50 volte maggiori diquelle prodotte dall’attuale generazione di mac-chine, in America e in Giappone. In questo casol’INFN potrebbe ospitare questa macchina nell’a-rea di Tor Vergata, centinaia di ricercatori verreb-bero a Frascati dal mondo intero facendo di Fra-scati un centro mondiale di ricerca. Staremo a vedere. Le competenze e le idee nonmancano ma dipende da come si svilupperannonel mondo le linee di ricerca in fisica delle parti-celle.I LNF, infatti, fanno parte della comunità scien-tifica internazionale e, se nuovi grandi progettipartiranno, saranno chiamati a parteciparvi perdare il loro contributo culturale e tecnico. Non sappiamo quale sarà il nuovo grande pro-getto, forse “l’International Linear Collider”, forsela “Super B-Factory”, o i nuovi FEL, o il nuovoacceleratore lineare del CERN, il “CLIC”, lo capi-remo nei prossimi anni e, in ogni caso, i LNF viparteciperanno da protagonisti. Voglio quindi concludere dicendo una cosaovvia ma che fa bene ripetere, dicendo cioè che lapiù grande risorsa dei LNF sta nel suo personale,ricercatori, ingegneri, tecnici e amministrativi che,giorno dopo giorno, li fanno funzionare.Sono loro, il personale, la migliore garanzia peril futuro nei LNF.
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